
no l’intero corpo della letteratura italiana non supera le 90 oc-
correnze (9 volte in Giacomo Leopardi, 9 in Luigi Pirandello, 7 
in Carlo Goldoni, 4 in Vittorio Alfieri, 4 in Alessandro Manzo-
ni, 4 in Ippolito Nievo)? E perché a partire da Pio XII vi è stato 
un aumento esponenziale di ripetizioni nei documenti ecclesia-
li? Azzardo l’unica risposta che a me pare plausibile: perché di-
scernimento è una parola trendy, come si dice adesso, quindi fa fi-
no usarla a ogni piè sospinto, soprattutto in ambito teologico. La 
Chiesa si sta conformando alle mode correnti. Anziché distin-
guersi dal mondo e vincerlo, come le raccomandò il suo Fon-
datore, lo asseconda e si appiattisce sui suoi tic. Nel linguaggio, 
innanzitutto. Quanto al resto, non ho titoli per pronunciarmi.

Ora si sa che i discorsi papali sono spesso scritti da un po-
ol di dotti ghost-writer in veste talare, i quali dovrebbe-
ro quanto meno evitare con cura di far apparire ripetiti-

vo, banale, scontato il Santo Padre. Ma tant’è. Ormai il virus del 
luogocomunismo ha attecchito anche nella Chiesa, come ave-
va previsto con largo anticipo Giovannino Guareschi, il papà di 
don Camillo, che nel suo lessico di scrittore si vantava di usare 
non più di 2 mila parole: «Adottare il linguaggio e i mezzi di co-
municazione del mondo, per meglio vezzeggiarlo, blandirlo e poi 
abbracciarlo. È nata così, tra gli anni Sessanta e gli anni Settan-
ta, una sorta di ecclesiologia pop che, in breve tempo, invece di 
conquistare il mondo, ne è stata conquistata».
Ebbi la fortuna di trascorrere un intero pomeriggio con Angelo 
Gugel, 90 anni, veneto di Miane (Treviso), ex gendarme vati-
cano e poi unico aiutante di camera nella storia della Chiesa 
ad aver servito tre pontefici (Luciani, Wojtyla e Ratzinger) per 
ben 28 anni. Anche se sposato e padre di quattro figli, Gugel 
era la sola persona al mondo a essere annoverata nell’Annua-
rio pontificio con la qualifica di «familiare del Papa». Essendo 
il ritratto vivente della riservatezza, il maggiordomo non ave-
va mai parlato in precedenza con un giornalista. Di Giovan-
ni Paolo I, che fu suo vescovo a Vittorio Veneto e che lo chia-
mò a servizio nel Palazzo Apostolico, mi raccontò che teneva 
le omelie a braccio, e forse è per questo che la gente ancora se 
le ricorda. Un giorno papa Luciani gli confidò: «È così diffici-
le scrivere o parlare in modo semplice!». Vangelo.

uando sento pronunciare il vocabolo DISCER-
NIMENTO, avverto lo stesso impulso che prova-
va Joseph Goebbels all’udire la parola CUL-
TURA: metterei mano alla pistola, se l’avessi. 
Ma poiché discernimento è il termine più abusato 

da curati, parroci, vescovi e cardinali, ripongo subito la rivoltel-
la immaginaria nella fondina. Anzi, ego vos absolvo, perché a sdo-
ganare lo stereotipo linguistico fu un papa: Francesco. Durante il 
suo pontificato, lo usò ben 260 volte, così attesta il sito ufficiale 
della Santa Sede. Andando a ritroso nella cronotassi dei prede-
cessori, troviamo: 183 volte Benedetto XVI, 160 Giovanni Paolo 
II, 34 Paolo VI, 11 Leone XIV, una sola volta Benedetto XV, Be-
nedetto XIV, Gregorio XVI e Pio IV. Tutti gli altri vicari di Cri-
sto, non pervenuti. Al che viene spontaneo chiedersi: ma prima 
non c’era il discernimento nella Chiesa?
Per carità, nulla di grave. È la stessa orticaria che mi coglie quan-
do sento politici, saggisti, imprenditori e giornalisti parlare di in-
dustria 5.0, che, secondo il ministero delle Imprese e del Made in 
Italy, «in complementarità con il Piano Transizione 4.0, si inse-
risce nell’ambito della più ampia strategia finalizzata a sostenere 
il processo di trasformazione digitale ed energetica delle impre-
se». E l’industria 4.0? Serve a «supportare e incentivare le impre-
se che investono in beni strumentali nuovi, materiali e immate-
riali, funzionali alla trasformazione tecnologica e digitale dei pro-
cessi produttivi». Beh, cosa cambia? E l’industria 3.0? Secondo Il 
Sole 24 Ore raccoglie «saperi diversi» (vasto programma). E l’in-
dustria 2.0? Secondo La Repubblica «data 1860», il che è davvero 
straordinario, visto che si tratta di scimmiottamenti del sistema 
operativo Windows 1.0 uscito solo più di un secolo dopo, nel 1985.

Tornando a discernimento. È un vocabolo importante, at-
testato fin dal 1268. Significa «capacità di giudicare ret-
tamente» (Lo Zingarelli 2026). Da quando fu fondato il 

Corriere della Sera a quando nacqui io, 80 anni tondi, il discerni-
mento apparve sulle pagine del quotidiano 45.167 volte (media 
annua: 564). Nei successivi 69 anni, 63.678 volte (media annua: 
922). Un incremento del 41 per cento. Come si spiega? Perché 
nelle Prediche senesi del 1427 di san Bernardino da Siena ricor-
re una volta sola? E perché in oltre mille opere che abbraccia-
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VACCABOLARIO
Nella Chiesa va di moda il discernimento. Papa Francesco lo citò
260 volte. Benedetto XV solo una: perché? Per capirlo bisogna

rileggersi Guareschi. E ciò che disse Luciani al maggiordomo Gugel

Q

22

ARBITER  |  AGOSTO • SETTEMBRE 2025


